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TEATRO e SCUOLA
Oltre che con la lezione tradizionale, a scuola si insegna ANCHE attraverso il teatro.  Questo se affrontiamo il problema dal punto di vista del docente. Se, invece, guardiamo la questione dal punto di vista dello studente, allora dobbiamo dire che a scuola si impara ANCHE facendo teatro. Il teatro si pone allora come un'esperienza formativa di GRANDE valore, che si configura come un'esperienza di LABORATORIO su testi, con i quali solitamente si entra in contatto solo attraverso la lettura. Ma il teatro è anche il modo in cui ci si impadronisce di TECNICHE attraverso le quali si impara a LAVORARE IN GRUPPO e a scoprire e gestire le proprie capacità e le proprie risorse: la VOCE, i GESTI, l'INTERPRETAZIONE DEI TESTI. Un'occasione preziosa e istruttiva di crescita culturale CON SE STESSI e CON GLI ALTRI, come INDIVIDUI e come GRUPPO. Ancora una volta al centro è il problema del processo educativo, cioè dell'insegnamento. Fondamentale, in questo processo di crescita, è infatti il ruolo – guida svolto dall'insegnante che coordina il gruppo teatrale, e del regista che cura i particolari "tecnici". Cercherò di chiarire il mio pensiero nella maniera più pratica e meno teorica possibile, facendo soprattutto riferimento alla mia esperienza "sul campo" sia come docente di latino e greco, sia come coordinatrice del gruppo teatrale del liceo classico "Cagnazzi" di Altamura, un compito, questo, che svolgo ormai da molti anni. Al liceo Cagnazzi appartiene anche una lunga e consolidata esperienza di organizzazione di rassegne teatrali scolastiche, che sono concepite come momenti preziosi di INCONTRO e di SCAMBIO DI ESPERIENZE fra scuole, fra docenti e fra studenti. Un'ulteriore occasione, quindi, di apprendimento, e soprattutto di CRESCITA.

Apprendimento e crescita possibili grazie allo scambio quindi, ma lo scambio altro non vuol dire se non COMUNICAZIONE. 

Anche il teatro è una forma di comunicazione. È giusto, allora, riflettere su qual è il significato di queste due parole che abbiamo visto profondamente connesse, "TEATRO" e "COMUNICAZIONE". Il chiarimento è, io credo, importante, in quanto getta luce sulle possibilità pedagogiche e di educazione alla cultura offerte dal teatro scolastico. 

Il teatro è una forma d'arte. Come in generale la letteratura, quindi, il teatro non ha solo la finalità di intrattenere, ma COMUNICA un MESSAGGIO, che molte volte può essere di tipo esistenziale: ad esempio il senso della vita umana, il destino, il giusto e l'ingiusto, come nel caso della tragedia greca. Il teatro è dunque una forma di COMUNICAZIONE, una delle forme POSSIBILI di comunicazione, visto che il campo della comunicazione è molto più vasto e non si limita solamente al teatro.

La comunicazione INTORNO AL TEATRO si è sempre più chiusa su sé stessa e tende a restringersi in circoli di addetti ai lavori, in cui il pubblico fa sempre più fatica ad entrare. Bisogna comunque riflettere: come comunicare il teatro oggi, con quali mezzi, con quale spirito, con quale senso, attraverso quale linguaggio. Non ci interessa, in questo momento, il modo in cui il teatro può essere presentato al grande pubblico. La prospettiva da cui, in questo momento, vorrei guardare al teatro è strettamente pedagogica, per cui mi chiedo IN CHE MODO l'istituzione scuola, che ha il compito di formare gli individui, può creare una comunicazione del teatro. La scuola comunica il teatro perché, in senso ancor più generale, ha il compito di comunicare CULTURA: questo compito si configura come un FAR SAPERE che serve per mettere a contatto gli studenti con una cultura a più livelli: siamo quindi nel campo della comunicazione. Una operazione culturale di questo tipo si realizza non solo con i mezzi tradizionali (la lezione e l'interrogazione, per intenderci), ma ANCHE attraverso il teatro. Per questo, io credo, è importante una educazione AL teatro, che passa attraverso la comunicazione. Dunque la scuola ha un ruolo di grande importanza e di grandissima responsabilità, cioè fornire le basi concettuali e poi, con l'aiuto di esperti del teatro, i presupposti teorici e tecnici, come la DIZIONE e la GESTUALITÀ. Capire il teatro, conoscere il testo teatrale sono la base indispensabile per comunicare il teatro. All'interno della scuola, agli studenti, ma anche all'esterno, fra scuole.

Ecco, allora, IL PERCHÉ di una rassegna scolastica di teatro, intesa come scambio di esperienze tra scuole e tra studenti, ovvero scambio e confronto tra i laboratori teatrali di più scuole. La peculiarità della nostra esperienza teatrale, in quanto gruppo di teatro classico scolastico del "Cagnazzi" è costituita dalla prospettiva da cui abbiamo voluto guardare il teatro, ovvero l'attenzione per il teatro classico, greco e romano. La limitazione è di carattere esclusivamente cronologico e pratico, cioè vuole mettere in contatto gli studenti del liceo classico con la cultura classica, e cioè con quello che studiano tutti i giorni. Questa prospettiva guarda al teatro come ad un'occasione di crescita culturale che passa attraverso la comunicazione e lo scambio di esperienze, ma anche come un momento di presa di coscienza, di consapevolezza che i testi che andiamo a portare sulla scena fanno parte di una cultura, la cultura classica, che è alla base della NOSTRA cultura. Naturalmente questo discorso vale non solo per il teatro, ma anche per la poesia, la filosofia, la storiografia classica. Ma per quanto riguarda l'oggetto di questa conversazione, appunto il teatro, allora si scopre che proprio il teatro è per il docente un OSSERVATORIO PRIVILEGIATO, per lo studente un LABORATORIO privilegiato proprio perché unisce al momento TEORICO, "di studio", un momento PRATICO, di interpretazione sulla scena. Diceva Confucio: "se ascolto dimentico, se guardo capisco, se faccio IMPARO". Attraverso la pratica della comunicazione sul palcoscenico e dell'interpretazione sulla scena, cioè attraverso       "IL FARE", lo studente è messo nella condizione di sperimentare un diverso modo di apprendimento, che è insieme STUDIO, CRESCITA, RELAZIONE con gli altri, CONSAPEVOLEZZA del sé e delle proprie capacità.

 Proprio perché pongono l'accento sui momenti de FARE  e dello SPERIMENTARE, i laboratori teatrali a scuola sono una buona occasione per far comprendere ai ragazzi in maniera concreta ciò che studiano sui libri. Dicevo prima che questa operazione è particolarmente istruttiva nel caso della cultura classica, greca e romana, non solo per quanto attiene allo specifico della cultura teatrale, ma per quanto riguarda la cultura classica "tout court", che è alla base della nostra cultura occidentale. Se poi questi testi si prestano a reinterpretazioni moderne, come a volte si è tentato di fare nel corso della rassegna, la rilettura dell'antico trascolora nella divertente allusione, più o meno scoperta, ad altre epoche. 

Ma torniamo al nostro argomento, teatro e comunicazione. Vorrei soffermarmi qualche minuto ancora su quella particolare forma di comunicazione che è la poesia greca. Come è noto, anche il teatro greco è poesia. La poesia greca fu un fenomeno profondamente diverso dalla poesia moderna nei contenuti, nelle forme e nei modi della comunicazione. Ebbe un carattere essenzialmente pragmatico, nel senso di una stretta correlazione con la realtà sociale e politica e col concreto agire dei singoli nella collettività. Ebbe come contenuto ricorrente il mito, che costituì l'oggetto della poesia narrativa e drammatica e il termine costante di riferimento paradigmatico per la poesia lirica. Nella Grecia antica l'esecuzione di un testo poetico fu affidata alla parola associata alla musica e alla danza. Questo spiega perché il termine "Mousiké", "L'arte delle Muse", fu assunto a significare non solo l'arte dei suoni, ma anche la poesia e la danza, cioè i mezzi di comunicazione di una cultura che trasmetteva oralmente i suoi messaggi in pubbliche esecuzioni. Nell'animato dibattito fra Eschilo e Euripide che Aristofane introduce nelle "Rane", è ribadita con vigore l'alta funzione sociale della poesia, che rende migliori gli uomini. Peri i fanciulli l'educatore è il maestro di scuola, per i giovani il poeta. E questa funzione paideutica va intesa non nel senso banalmente pedagogico che il teatro tragico insegna attraverso l'enunciazione di aforismi e sentenze gnomiche ispirate all'etica comune, ma come esperienza formativa e irripetibile che il pubblico vive intellettualmente e emotivamente nella rappresentazione delle vicende esistenziali dei personaggi del mito. Un esempio di questo valore formativo del teatro è offerto dalle "Troiane" di Euripide, rappresentata dal gruppo teatrale del Liceo "Cagnazzi". Molto istruttivi e formativi per gli studenti si rivelano sia lo studio della tragedia sia la messa in scena. Siamo di fronte a una delle più alte tragedie di Euripide, composta poco prima della spedizione ateniese in Sicilia e profondamente segnata dalla consapevolezza che la guerra è una sciagura non solo per i vinti, ma anche per i vincitori: già nel prologo, infatti, Atena e Poseidone concertano di sterminare la flotta dei Greci vincitori, quando saranno sulla via del ritorno, nel mare. Quando gli dei si allontanano, Ecuba e le altre prigioniere troiane, che compongono il coro, piangono la triste sorte che le attende e il destino luttuoso della città. La tragedia si presenta come una dolorosa cantata, ed è quasi priva di azione. Ma le rivelazioni improvvise, le apparizioni sconcertanti di personaggi in ruoli inattesi fanno quasi sussultare il dramma, che sembra prospettare ogni volta nuove direzioni e colpi di scena. Solo alla fine si incroceranno i fili di tanti destini che si sono tragicamente intrecciati. Il prologo dà allo spettatore il quadro della situazione concentrando l'attenzione su una serie di particolari: Troia è ormai caduta e saccheggiata, mentre è ancora in corso la spartizione delle prigioniere, fra cui le donne della famiglia regale: il pubblico ha davanti a sé un quadro completo, pian piano la scena si compone davanti ai suoi occhi come in un grande mosaico. Nessuna meraviglia, dunque, se già da subito parlasse la regina Ecuba, lamentando la triste sorte della sua città e dei suoi cari. Invece scatta il colpo di scena, l'annuncio di un futuro di morte che attende i vincitori. L'annunciata tempesta che distruggerà le navi dei Greci cancella ogni possibile sorpresa futura, e insieme distorce le prospettive, lascia intuire sviluppi impensati, che però non si realizzeranno sulla scena. La condanna della guerra, che pervade tutto il dramma, è insieme la denuncia di un dolore universale, che pervade tutta la vita umana, e che costituisce il sottofondo di tutta la tragedia, dove si esprime in immagini e dialoghi di grande poesia. L'epilogo anticipato vale a cancellare ogni sorpresa futura: gli dei, se fanno valere la loro presenza, non è per ristabilire un ordine, ma per produrre nuova violenza, sia pure di segno opposto.



Al centro del dramma è la vecchia regina Ecuba, costantemente presente sulla scena, che rappresenta il filo ininterrotto di tutta la storia: cerca di alleviare il dolore dei suoi cari, spera nella possibile esistenza di un futuro per la città, attraverso Astianatte, o nella rivalsa rappresentata dall'umiliazione e dalla morte di Elena, causa di tutte le sciagure della città e della famiglia di Priamo. Ma, la sua, resta sempre l'immagine di una vecchia devastata dalla sofferenza, fisica e morale: Euripide calca i toni all'estremo, le parole, i gesti, l'aspetto della regina Ecuba diventano il simbolo della disfatta di Troia ancor più dell'evocazione delle rovine fumanti fatta da Poseidone. 

              Cassandra irrompe sulla scena in maniera sconvolgente: canta un inno nuziale, scuote le fiaccole: lo stacco è fortissimo rispetto alle scene precedenti, la veggente, destinata a non essere mai creduta, più che recare sgomento reca sconcerto. La sua comparsa esagitata sulla scena, il suo dichiararsi apertamente, e non in maniera indiretta, inquietano ancora di più gli astanti.il suo discorso su che cosa abbiano guadagnato i Greci ad assalire Troia rivela agli spettatori l'inutilità di ogni guerra. Questo ingresso sulla scena certamente rovedìscia ogni attesa.


Come pura, rovescia ogni attesa l'ingresso sulla scena di Andromaca, vedova di Ettore, che si staglia su un magnifico carro con il suo bambino, Astianatte. Il massimo sfarzo destinato ad Andromaca rappresenta, in realtà, il massimo della sventura: infatti Astianatte verrà trucidato, mentre Andromaca verrà risparmiata: le virtù che la rendevano moglie onesta e apprezzata, ora fanno di lei una serva perfetta. Il ribaltamento è crudele e beffardo. Infine, Elena, la causa di tante sciagure. Elena appare fredda, serena, ma soprattutto AMBIGUA. È una figura di straordinaria doppiezza drammatica. In un discorso perfettamente confacente al suo carattere ambiguo, Elena mostra quanto bene abbia fatto lei all'intera Grecia, grazie alle sue nozze con Paride, e per questo non merita di essere condannata a morte. Alla fine il dubbio rimane, e non si capisce se la sua è candida sincerità o spudorata menzogna. Non si riesce a capire se Elena sia vittima degli dei, o degli uomini, oppure se sia un mostro di perfidia: non è chiaro se al momento del ratto era consenziente o meno, se fosse decisa a fuggire da Troia o a rimanervi: rimane, per il pubblico, enigmatica e indecifrabile. Ma a Euripide importa solamente dimostrare che per Elena, o per mille altre diverse ragioni, si scatenano guerre rovinose. La messa sulla scena di questa tragedia consente anche di apprezzare tutto questo. Consente, cioè, di acquisire consapevolezza degli EFFETTI SCENICI di cui Euripide si serve per rivedere e ridiscutere un grande e leggendario conflitto per far emergere l'insensatezza di OGNI conflitto. Mi riferisco agli effetti imprevisti con cui coglie lo spettatore, ma anche al modo di costruire i personaggi, le cui sfaccettature contribuiscono a sommuovere e scardinare gli eventi, a mettere in luce l'insensatezza della guerra per tutti, vinti e vincitori.


Un insegnamento, questo, la cui grandezza e la cui forza derivano dalla lettura e dallo studio, ed è rafforzato dalla messa sulla scena. Per questo le rassegne teatrali scolastiche hanno senso, e cioè hanno un grande valore educativo e culturale: dunque non solo la scuola fa il teatro, ma anche il teatro fa SCUOLA.

Prof.ssa Donata De Ruvo
(Docente di Latino e greco del Liceo Classico “Cagnazzi” di Altamura – referente del progetto teatrale)
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